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1. Gesù Cristo, Figlio di Dio

«Inizio del vangelo di Gesù Cristo, Figlio di Dio» (Mc 1,1). Fin dall’apertura del suo vangelo (lieto messaggio), Marco mette subito a tema l’identità divina dell’uomo Gesù. L’affermazione è pienamente coerente con tutto lo svolgimento del Vangelo. Questo motivo percorrerà l’intera narrazione fino alla fine, fino alla confessione del centurione ai piedi della Croce («Veramente costui era il Figlio di Dio!» (Mc 15,39). 

2. Per il perdono dei peccati

L’uso del termine vangelo è proprio di Marco, che lo impiega ben sette volte, a differenza degli altri evangelisti. L’espressione vangelo di Gesù Cristo dice anche che è Lui stesso il vangelo, cioè l’avvenimento definitivo (escatologico) che ci dona «il perdono dei peccati» (Vangelo, Mc 1,4b). Lo scopo primo e più importante dell’annuncio del vangelo è questo. In questo sta la quintessenza della salvezza portata da Gesù. 

In Gesù, infatti, si incarna la misericordia del Padre: «Nella luce di questo Giudice di misericordia, le nostre ginocchia si piegano in adorazione e le nostre mani e i nostri piedi rinvigoriscono. […] è la contemplazione del volto di Gesù morto e risorto che ricompone la nostra umanità, anche quella frammentata per le fatiche della vita, o segnata dal peccato» (Papa Francesco, Incontro con i rappresentanti del V Convegno Nazionale della Chiesa italiana, Cattedrale di Santa Maria del Fiore, 10 novembre 2015).

3. Le “sorprese” di Dio

Dio agisce nella nostra storia personale e in quella della famiglia umana in modo sorprendente. La Lettura ci mostra che Egli non teme di andare oltre a quanto aveva detto e fatto nell’antico patto per portare avanti il suo disegno di salvezza. E lo fa secondo una “misura” ed una modalità che spiazza gli uomini, anche quelli che appartengono al popolo eletto. Egitto ed Assiria, allora potenze tradizionalmente in lotta con Israele, diventeranno «una benedizione in mezzo alla terra» (Lettura, Is 19,24). La salvezza, quindi, non è una prerogativa esclusiva ed escludente. La scelta che Dio fa di alcuni è in funzione di quella di tutti. Lo stesso popolo eletto è al servizio del disegno di salvezza di Dio nei confronti di tutti.

La riconciliazione nelle antiche terre di Egitto e di Assiria equivaleva alla trasformazione dell’intero mondo pagano. 
Le parole del profeta alludono a fatti che solo Dio può compiere. Esse trovano la loro realizzazione in Cristo che è «la nostra pace» (Ef 2,14). 

La profezia di Isaia contiene una preziosa indicazione per il tempo che ci è dato di vivere. Essa ci richiama il compito indilazionabile di costruire strade per la pace. Le nuove ferite inferte all’umanità dagli orribili attentati di Parigi e del Mali – senza dimenticare le situazioni in Medio Oriente – non smettono di sanguinare. L’ombra di simili terrificanti episodi oscura ormai le nostre terre. Il nostro stesso amato Duomo sarebbe minacciato. Allora tutti – cittadini, corpi intermedi e istituzioni statuali – siamo chiamati, soprattutto in Occidente, ad abbandonare le nostre comode sicurezze e ad assumere le nostre responsabilità nei confronti della violenza, della persecuzione e della tragedia della guerra.

Non basta più il puro richiamo ai valori, neppure una riproposizione dell’elenco dei diritti umani disancorati dai processi e dagli avvenimenti storici. Serve un’energica azione educativa che riguarda noi tutti, in particolare rivolta ai giovani: una effettiva ricerca e riproposizione di “senso” per vivere. Dagli ignominiosi fatti accaduti in questi giorni, come da un colpo di spada a doppio taglio, sgorga una domanda destabilizzante che deve essere presa da noi molto sul serio: “Come è possibile che giovani nati in Europa, ove hanno studiato, hanno lavorato, non abbiano incontrato alcun senso di vita e siano giunti a sentire come ‘ideale’ quello di gettar via la propria esistenza per trascinare con sé, in una morte assurda, tante vittime innocenti”? 

4. La grazia di annunciare le impenetrabili ricchezze di Cristo

Gesù Cristo, la Buona Novella, chiede di essere annunciato. «Ecco, dinanzi a te io mando il mio messaggero: egli preparerà la tua via. Voce di uno che grida nel deserto: Preparate la via del Signore, raddrizzate i suoi sentieri» (Vangelo, Mc 1, 2b-3). In un certo vero senso Giovanni Battista è il primo annunciatore del Vangelo di Gesù o, meglio, del vangelo che è Gesù. «Viene dopo di me colui che è più forte di me: io non sono degno di chinarmi per slegare i lacci dei suoi sandali» (Vangelo, Mc 1,7). L’espressione “dopo di me” può essere letta non solo in senso temporale, ma anche spaziale come “dietro a me”. Con la sorprendente affermazione – «non sono degno di slegare i lacci dei suoi sandali», compito dello schiavo – Giovanni sta dicendo di avere un discepolo (Gesù) di cui egli stesso è indegno non solo di essere discepolo, ma anche schiavo! Egli ristabilisce la verità delle cose in un confronto tra se stesso e «colui che è più forte». Giovanni battezza «con l’acqua» e chiama alla conversione; ciò in attesa che “il più forte” battezzi l’uomo immergendolo «in Spirito Santo» (Mc 1,8b), cioè nella vita stessa di Dio.
Anche Paolo, pur essendo «l’ultimo fra tutti i santi» (Epistola, Ef 3,8) è diventato annunciatore del Vangelo di Cristo. «A me, che sono l'ultimo fra tutti i santi, è stata concessa questa grazia: annunciare alle genti le impenetrabili ricchezze di Cristo» (Epistola, Ef 3,8). Il Mistero di riconciliazione brilla nella Chiesa. Al di là dei limiti e dei peccati di tutti noi, donne e uomini di Chiesa, essa rappresenta lo spazio di pace e di speranza che Dio stesso ha realizzato in Cristo, «nel quale abbiamo la libertà di accedere a Dio» (Ef 3,12a).

Riconoscere il proprio peccato, il radicale bisogno di essere redenti, ci rende figli del Regno (è il titolo di questa seconda domenica dell’Avvento ambrosiano).
5. Perdonare le offese e Visitare i carcerati

«Dalla carne di Adamo il peccato ci aveva dato la morte, dalla carne di Cristo il tuo amore infinito [o Padre] ci ha riplasmato alla vita» (Prefazio).

Questo dono ricevuto (il più prezioso talento che ci è stato affidato) chiede di essere “trafficato” e restituito ai nostri fratelli.

Perdonare le offese e Visitare i carcerati siano l’opera di misericordia spirituale e quella corporale da praticare in questa seconda settimana di Avvento. Amen.
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